5. NEL PALMO DELLA MANO.

Il riscatto

Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre! ”.(Rom.8,14-15)

Il cristiano non è schiavo di nulla e di nessuno, perché è stato definitivamente riscattato a caro prezzo. Il prezzo pagato per il riscatto è stato altissimo e corrisponde al suo valore agli occhi di Dio.

Noi – tutti – siamo stati riscattati da Gesù che ci ha valutati degni di essere pagati con la sua vita. E’ per questo che agli occhi del Padre abbiamo lo stesso valore del figlio; è impensabile che il Padre non faccia tutto il possibile perché nessun figlio resti fuori per sempre dalla casa. Può essere che un figlio non voglia entrare (è il paradosso della libertà), ma ognuno di noi è autorizzato, dal prezzo pagato per il riscatto, a sperare che, alla fine, la misericordiosa giustizia del Padre vincerà nel braccio di ferro ingaggiato con la libertà ribelle.

Questo riscatto ha un testimone; genera una condizione; dona una fraternità.

· testimone/avvocato: è lo Spirito santo di Gesù; egli certifica che Gesù ha pagato con la sua vita la salvezza della nostra. C’è un sigillo indelebile che dice l’appartenenza a Gesù. E’ la vita nuova che inizia nel battesimo e questa vita nuova non è un fatto ‘morale’ (diventiamo più buoni, non è detto), ma un ‘fatto metafisico’, cioè una trasformazione dell’essere sostanziale dell’uomo che cambia ‘natura’, fine e destino; è figlio nel Figlio e quindi la sua vita ‘normale’ diventa la vita di Dio (divinizzazione), e il suo destino ultimo è condividere la stesso destino del Figlio.

· la nuova condizione: essere figli liberi e non più schiavi. Vien subito messo l’anello al dito (cfr. la Parabola del Padre misericordioso) segno del potere sui ‘beni di famiglia’ e vengono infilati i calzari, segno della libertà di andare e venire per casa. Ormai la confidenza è grande; Dio può essere chiamato davvero ‘Abbà’ (Papà).

· La fraternità. Tante figlie e figli dello stesso Padre sono sorelle fratelli tra loro e fanno una famiglia. Questa famiglia è la Chiesa. Si tratta di una famiglia complessa, dove si può trovare di tutto, ma proprio di tutto nel bene e nel male; ma è questa la mia famiglia che amo e in cui ho tutto quello che di prezioso c’è nella mia vita.

Se mi capita di vedere del male (o anche di subirlo) nella mia famiglia ne parlo, non lo nascondo ma quando ne parlo debbo avere gli occhi pieni di lacrime, altrimenti significa che non amo abbastanza.

La Chiesa, famiglia di Dio, è – a sua volta – segno e sacramento (cioè promessa) dell’unità di tutto il genere umano. Vivere la Chiesa significa, in qualche modo, anticipare il Regno, quando Gesù consegnerà al Padre gli universi e tutti gli uomini e allora Dio sarà tutto in tutti.

Questa promessa è la motivazione ultima e fondante della cultura cristiana e dell’impegno politico e sociale del cristiano; io so che non si risolveranno mai tutti i problemi, ma l’impegno per risolverne - provvisoriamente e parzialmente - almeno alcuni è motivato dal fatto che questo impegno è primizia del Regno futuro e in, qualche modo, una sua anticipazione.

